
Principi fondamentali

Articolo 8

Tutte le confessioni religiose sono egualmente libere davanti alla legge.
Le confessioni religiose diverse dalla cattolica hanno diritto di organizzarsi secondo i propri statuti, in quanto non contrastino con
l’ordinamento giuridico italiano.
I loro rapporti con lo Stato sono regolati per legge sulla base di intese con le relative rappresentanze.

La storia

L’articolo fu approvato dopo una complessa discussione. Il problema principale era rappresentato dalla regolamentazione dei rapporti fra lo
Stato e le confessioni religiose diverse da quella cattolica. Mentre la Chiesa cattolica era stata definita indipendente e sovrana (art. 7), le altre
confessioni avevano una sovranità limitata in quanto: 1) il loro statuto non doveva contrastare con l’ordinamento giuridico italiano; 2) il loro
rapporto con lo Stato veniva regolato non attraverso la Costituzione, ma con legge ordinaria (ciò significava che per modificare il rapporto era
sufficiente un normale procedimento legislativo); 3) lo Stato italiano, inoltre, non aveva l’obbligo costituzionale di regolamentare i rapporti con
una Chiesa diversa da quella cattolica.
Questi problemi furono sanati, in parte, da un nuovo accordo tra la Repubblica italiana e la Santa Sede (18 febbraio 1984). La nuova intesa
abrogò il principio che indicava la religione cattolica come religione di Stato e riconobbe uguale libertà a tutte le confessioni religiose. In questo
modo trovò attuazione il principio del pluralismo confessionale stabilito dal primo comma dell’art. 8.

Il commento

Dopo l’accordo del 1984, la giurisprudenza ha iniziato a discutere la legittimità della distinzione tra «parità di trattamento» e «uguale libertà»
delle confessioni religiose voluta dall’Assemblea Costituente. La disparità di trattamento tra le diverse confessioni religiose è ormai giudicata
«insostenibile»: nel 1993, infatti, la Corte Costituzionale ha sostenuto che tutte le confessioni religiose sono «in grado di rappresentare i bisogni
religiosi dei propri membri» e, quindi, non possono essere discriminate.
Tuttavia, l’ordinamento italiano non ha ancora eliminato le disparità perché distingue gerarchicamente fra la Chiesa cattolica, le confessioni
dotate di intesa (Tavola valdese, Unione comunità ebraiche…), le confessioni ricosciute dalla legislazione sui culti ammessi (lo Stato riconosce
circa 100 culti quali, per esempio, la Comunità greco orientale ortodossa, la Comunità di fedeli di rito armeno gregoriano, la Chiesa evangelica
luterana etc…) e quelle prive di riconoscimento(Chiese di Cristo, Chiesa cristiana millenarista, Chiesa cattolica apostolica…). Secondo molti
giuristi, per superare l’effettiva disparità di trattamento sarebbe necessaria l’abrogazione della disciplina sui «culti ammessi» (che risale al
biennio 1929-30) e l’approvazione di una legislazione unilaterale sulla libertà religiosa.  Fino ad oggi, però, tutti i tentativi fatti sono sempre
falliti in quanto un provvedimento simile conferirerebbe pieno riconoscimento anche a quelle confessioni che sono contrastate da settori più o
meno ampi della società.
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